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  Le canzoni citate nel romanzo sono:




  “Amici mai” di Antonello Venditti




  “Love is a losing game” di Amy Winehouse




  “Passo flamenco” di Mango




  “Diamante lei e luce lui” di Annalisa




  “Ora esisti solo tu” di Bianca Atzei




  “Mandy” di Barry Manilow




  “She” di Elvis Costello




  “Voodoo love” di Ermal Meta




  “Justify my love” di Madonna




  “No one can” di Marillion




  “Cuore” di Mango




   




   




   




  Questo romanzo è un’opera di finzione.




  I personaggi, gli accadimenti e i dialoghi descritti




  sono frutto della fantasia dell’autrice.




  L’ispirazione per i luoghi è derivata dai borghi e




  dai Castelli dell’incantevole provincia piacentina.
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  “Fosse che fra cent’anni e mille amanti




  ti prenderò per mano io soltanto”




  (Pino Mango)




   




   




  Capitolo 1




   




  Forse e Carlo Alberto si domandò come mai non ci avesse mai riflettuto fino a quel momento, soltanto chi non l’avesse conosciuta personalmente, avrebbe potuto ignorare ciò che sembrava l’unica realtà legata all’intera ristrutturazione del locale che aveva acquistato l’anno prima e che si accingeva a inaugurare a distanza di qualche giorno. Balzava agli occhi e fino in fondo al suo cuore, che ogni dettaglio, dentro e fuori quel ristorante - curato con tutta l’attenzione di cui era stato capace e insieme ai migliori professionisti di ogni settore - a partire dal nome sull’insegna luminosa esterna, avesse strettamente a che fare con Diamante Torriani.




  Quel ristorante, il SUO ristorante, era dedicato alla bellissima modella italiana che avrebbe dovuto essere sua moglie e che, invece, non vedeva più dall’estate dello scorso anno, quand’era partita per Londra, contribuendo a fargli prendere la decisione che aveva mutato il corso della sua vita. Professionale e privata. Aprire il suo primo ristorante con tutte le stelle che si portava in eredità come Executive Chef.




  Non era stato facile abituarsi alla sua assenza… niente era più sembrato facile, si disse Carlo Alberto, passandosi le mani fra i capelli e continuando a guardarsi intorno, soffermandosi a osservare i colori preferiti di Diamante con cui aveva scelto di arredarlo. Tutto, in Light Diamond, parlava di lei… il nome era praticamente lei, anche per questo aveva deciso di tradurlo in lingua inglese e si ritrovò a sorridere, immaginando le critiche che gli sarebbero piovute addosso, considerando il luogo in cui stava per aprire il locale, un incantevole borgo di nome Castell’Arquato, nell’altrettanto incantevole provincia piacentina. Un posto meraviglioso ma certamente non avvezzo a locali che non avessero nomi in lingua italiana, di cui si era innamorato quando aveva scoperto che si trovava poco distante dal parco degli innamorati e altrettanto vicino a una chiesetta romanica che sarebbe stata perfetta per celebrare il matrimonio che aveva sognato con Diamante.




  Non c’era nulla lì dentro che non gli facesse pensare a lei e certo, se anche seguire passo passo la ristrutturazione era servito a convincerlo che si stesse rifacendo una vita e che fosse quasi pronto a voltare pagina, lavorare a pieno regime non avrebbe assunto altro significato che continuare a pensarla.




  Chissà se per Diamante stava andando in modo diverso… se la giovane donna che l’aveva fatto innamorare perdutamente e che lo aveva illuso che sarebbero rimasti insieme per sempre, aveva archiviato la loro storia in maniera definitiva e stava riuscendo a viverne un’altra con qualcuno che avrebbe detestato da subito.




  Il guaio era che, nonostante avessero un figlio minorenne di cui occuparsi – per lui, adottivo ma comunque l’unico figlio che avrebbe mai riconosciuto fino all’ultimo dei suoi giorni terreni… - non aveva alcuna notizia in merito alla vita sentimentale di Diamante e nessuno dei loro amici in comune sembrava sapere qualcosa o avere comunque intenzione di raccontargliela.




  Carlo Alberto pensò che non sarebbe più guarito da un sentimento così prorompente, forse perché arrivato quando ormai aveva dato per scontato che non fosse più il caso, intorno ai suoi quarantacinque anni.




  Abbozzò un sorriso, sfogliando l’ennesima rivista di gossip che aveva preso l’abitudine di acquistare con la segreta speranza di trovare qualche notizia su una nuova, appetibile, love-story che la modella poteva aver intessuto con un uomo che – chissà perché si diceva che fosse l’unica cosa su cui avrebbe scommesso… - sarebbe sicuramente stato più giovane e più aitante di lui. La immaginava con un tipo come Simon Young, il ragazzo che l’aveva corteggiata per mesi, prima che si lasciassero e che era finito sulle stesse riviste che stava sfogliando anche in quel momento e che invece, dopo che Diamante era partita per Londra, aveva preso il largo ed era scomparso, tornando da chissà quale cavolo di posto era arrivato quand’era venuto ad alloggiare al Castello in cui avevano vissuto insieme e aveva giusto creato un po’ di scompiglio per poi rimollarla al suo destino.




  Ogni tanto, con una sorta di noncuranza che chissà se era risultata abbastanza convincente agli occhi che lo conoscevano fin troppo bene, aveva chiesto a Dominic, suo figlio - che nel periodo in cui il bel fotografo inglese, più giovane di qualche anno di Diamante, l’aveva spudoratamente corteggiata, aveva stretto con lui un forte legame di amicizia – ma gli aveva solo confermato che Simon era tornato a viaggiare per il mondo.




  Se continuassero o meno a sentirsi e magari anche a vedersi, da qualcuna delle tante città straniere frequentate anche da Diamante - che era tornata a lavorare come modella e quindi si spostava sempre più spesso dal Castello ereditato tre anni prima e in cui si era ritrovata a dover gestire le attività commerciali preesistenti al suo interno – restava uno dei tanti misteri che rappresentavano la ragazza ai suoi occhi da ormai quasi un anno.




  Incredibile che, pur vivendo a pochi chilometri di distanza, sebbene fossero spesso in viaggio per lavoro, avessero amici in comune e il meraviglioso Dominic a mantenerli legati per sempre, non si fossero più incontrati, neanche per caso.




  Forse e Carlo Alberto sembrò prenderne atto soltanto in quel momento, così come si stava accorgendo che il locale che avrebbe inaugurato a giorni urlava dovunque il suo nome, Diamante faceva in modo di evitarlo.




  Accettalo, prima possibile, idiota che non sei altro… non ti vuole più nemmeno vedere da lontano e non puoi neanche darle tutti i torti, visto che l’hai abbandonata ancora prima di lasciarla andare ufficialmente, costringendola a credere che non l’amassi più.




  Picchiò un pugno sul divanetto che gli stava di fronte, nell’angolo del bellissimo bar che aveva creato all’interno del grandissimo ristorante Light Diamond, immaginando quanto sarebbe passato per stupido nel momento in cui la ragazza avrebbe scoperto di avergli addirittura ispirato un locale per lui tanto importante.




  Aveva un nome e una reputazione da difendere, nel settore della ristorazione e tutte quelle stelle guadagnate sul campo con cui aveva fatto salire di livello anche Il Vizio Capitale - il ristorante all’interno del Castello ereditato da Diamante che era stato testimone della nascita della loro immensa storia d’amore – e probabilmente, erano tutto ciò che gli restava, considerando come si era giocato la reputazione come uomo, lasciandosi completamente andare a un sentimento prepotente che si ostinava a mantenerlo legato alla ragazza che invece sembrava averlo dimenticato e probabilmente per sempre.




  Chiuse gli occhi, immaginandola innamorarsi di un altro… sapeva di cosa era capace di dare, l’incantevole Diamante, di quanta luce fosse portatrice nell’esistenza di chiunque potesse essere omaggiato di un suo sguardo e di come non avesse creduto nell’amore, prima di lui, disillusa a soli trent’anni per la sofferenza procuratale dal padre naturale di suo figlio.




  La sola che si dedicasse a qualcun altro, innamorandosene perdutamente, perché non poteva credere che non sarebbe più accaduto… lo faceva rabbrividire di un freddo che non aveva niente a che vedere con l’inverno. Un inverno che per lui durava dall’estate scorsa e che, adesso che si avvicinava ad attraversare – con la speranza di uscirne indenne… - il secondo Natale senza Diamante, pareva non avesse più intenzione di abbandonarlo.




   




  Diamante osservava la pagina del quotidiano che annunciava l’imminente inaugurazione del primo ristorante di proprietà di Carlo Alberto Lovato da un tempo che non avrebbe saputo quantificare. Era rientrata da uno dei tanti viaggi che ultimamente aveva ricominciato a fare per recarsi ovunque ritenesse ci fosse un buon impegno per la sua carriera di modella che, da quando aveva ripreso a pieno regime, sembrava divenuta ancora più brillante e dopo essere salita nella suite dove vivevano, per abbracciare forte Dominic e farsi raccontare tutto ciò che gli era successo durante la sua assenza, aveva salutato tutto il personale dell’hotel, stringendo mani e conversando di lavoro, per poi raggiungere il bar e mettersi a sedere sullo stesso divanetto su cui stava immobile a fissare una pagina in cui primeggiava l’articolo che non aveva il coraggio di leggere.




  Non osava farlo, quasi per non ufficializzare ciò che sapeva da un anno e che si stava per realizzare, contribuendo pesantemente a indurla a prendere atto che faceva parte della volontà dell’uomo di abbandonarla al suo destino per intraprendere il suo e mantenerli separati per sempre.




  Diamante non si spiegava come potessero vivere poco distanti e - nonostante il figlio e i loro più cari amici in comune, due dei quali, la sorella che non aveva mai avuto e il miglior amico di Carlo Alberto, stavano per convolare a nozze… - mantenersi perennemente lontani. Non si frequentavano da oltre un anno, continuando a lavorare, a ottenere successi professionali, a occuparsi della crescita del figlio meraviglioso che finalmente era stato ufficialmente riconosciuto da lei come naturale, senza mai manifestare il desiderio di provare almeno a ritornare amici.




  Ma dopotutto, erano mai stati solo amici?




  La ragazza sospirò, continuando a fissare la pagina aperta del quotidiano che, oltre al notevole spazio dedicato all’articolo sulla prossima apertura del ristorante dello chef pluristellato, pubblicava anche una meravigliosa fotografia che lo ritraeva al centro del suo futuro staff.




  Carlo Alberto Lovato le faceva battere forte il cuore, anche soltanto attraverso un’immagine statica e ricordare quando lo aveva incontrato nel suo Castello, dove aveva diretto e portato ai massimi livelli il ristorante Il Vizio Capitale - che, dopo aver preso la decisione di andarsene per sempre, aveva affidato nelle sapienti mani del collega Daniel Starway – la faceva stare malissimo.




  Daniel Starway… Diamante abbozzò un sorriso, pensando a come si stesse evolvendo il suo rapporto con quell’uomo. Un tipo piuttosto altezzoso, pienamente compreso nel ruolo di executive chef, in grado di sostituire egregiamente chi se n’era andato e nonostante facesse del suo meglio per non darvi troppo peso, anche decisamente attraente.




  Ogni tanto, quando capitava che s’incrociassero per caso – mai durante i loro incontri legati alle questioni professionali, doveva riconoscerglielo… - gli occhi dell’incredibile color nocciola che la sorte gli aveva regalato si soffermavano a guardarla e doveva ammettere, almeno con se stessa, che non la lasciava indifferente. Tutt’altro.




  Greta l’individuò appena entrata nel bar e le corse incontro, inducendola a scattare in piedi per contraccambiare l’abbraccio caldo con cui l’accolse, stringendola con tutto l’affetto di cui sapeva essere capace.




  “Un uccellino biondo e sempre più bello, di sopra, mi ha detto che eri arrivata…”. Esordì, strizzandole l’occhio e sedendosi insieme a lei sul divanetto. “Tuo figlio è strepitoso… ancora non riesco ad accettare che stia crescendo così in fretta! Mi aspetto che ci sorprenda, da un momento all’altro, annunciandoci un fidanzamento con una spocchiosetta che, scusa se te lo dico, non mi piacerà a prescindere! Sono gelosa di quel gioiello, quasi fosse il mio!”.




  Diamante sorrise, accendendosi dell’orgogliosa luce del suo essere finalmente madre a tutti gli effetti, dopo aver sofferto dell’assenza di quell’unico figlio avuto troppo giovane e di cui aveva dovuto fare a meno per quattordici, lunghissimi, quanti sofferti, anni.




  “Sono io che dovrei essere gelosa di te… ma dato che ti voglio troppo bene, fingerò di non aver sentito e comunque, speriamo non si fidanzi ancora minorenne e che, l’eventuale ragazza a cui donerà il suo grande cuore, non sia spocchiosetta!”. Esclamò, divertita.




  “L’hai appena letto o non ci sei ancora riuscita?”. La ragazza indicò il quotidiano appoggiato sul tavolino di fronte, spalancato sulla pagina in cui facevano bella mostra l’articolo e la fotografia dedicati all’inaugurazione del ristorante dell’ex fidanzato della sua migliore amica.




  “La seconda opzione”. Rispose, sospirando. “Sto cercando di scrutare nei suoi occhi, attraverso una fotografia su un giornale, per capire se mi ha completamente archiviata… ti rendi conto di quanto sia patetica?!”.




  “Perché? Perché è stato l’unico uomo che hai veramente amato e non sei disposta a innamorarti di nessun altro e quindi, ti chiedi per quale motivo stia andando avanti con la sua vita, escludendoti con tanta fermezza?”. Ribatté Greta, spalancando i bellissimi occhi celesti, mostrando di comprenderla e soprattutto, come al solito, di non giudicarla.




  “Senti… parliamo di cose belle, vuoi?”. Diamante richiuse il giornale con un gesto deciso e si girò a guardarla dritto in viso. “Come procedono i preparativi per il matrimonio con il professore?”.




  “Il professore è perfetto… lo sarebbe ancora di più se non avesse quella deliziosa, incredibilmente bella, brunetta come figlia”. Rispose, emettendo un sonoro sospiro e rabbuiandosi appena.




  “Ancora problemi con la figlia americana? Ma non vive in quel del Michigan?”. Diamante tentò di sdrammatizzare, esibendo un sorriso ironico.




  “Per buona parte dell’anno, per mia fortuna…”. Greta annuì, apparendole contemporaneamente seccata e dispiaciuta. “Non mi sopporta e adesso che sto per diventare la moglie di suo padre…”.




  “Pensi che non cambierà mai idea? Nemmeno ti conosce, è semplicemente la classica figlia unica gelosa del padre… aggiungici che non vivono insieme e che si vedono meno di quanto sicuramente vorrebbe et voilà! Ovvio che cercasse qualcuno a cui addossare responsabilità… meglio attribuire colpe a te che al padre che adora, no?”. Diamante tentò d’incoraggiarla, nonostante fosse stata un paio di volte testimone del modo spocchioso con cui si ostinava a trattarla Mandy, la bellissima figlia del professor Archieri - suo futuro marito nonché migliore amico di Carlo Alberto - e non si sentisse di poterle dare torto se non era ottimista circa l’evolversi del loro rapporto dopo il matrimonio. “Non rovinarti questi giorni stupendi… vuoi ancora che sia la tua testimone o hai cambiato idea?”.




  “Perché dovrei? Sei la mia migliore amica e mia sorella ha capito perfettamente perché l’ho chiesto a te. In realtà, è felicissima, così potrà sfilare per tutta la navata come damigella d’onore, indossando quell’abito che definisce strepitoso e che, devo ammetterlo, le sta davvero da Dio!”. Esclamò, mettendosi a ridere. “Gaia arriverà fra qualche giorno… deve dare l’ultimo esame dell’anno all’Università, poi starà con noi fino all’Epifania!”.




  “Dominic lo sa?”. Le chiese l’amica, improvvisando una buffa smorfia. “L’anno scorso si era preso una mega cotta per lei e per un po’, ho creduto che fosse in qualche modo contraccambiato…”.




  “Sì, voleva raggiungervi a Londra, quando Brandon è partito per un giro in Inghilterra durante le sue vacanze estive ma la pregai di rifletterci e alla fine, decise di rinunciare… dopotutto, quei quattro anni di differenza, allora, erano un po’ preoccupanti”.




  Diamante ricordò, per un breve istante, la differenza d’età tra lei e Simon Young, il bellissimo fotografo che l’aveva corteggiata fino a quasi farla cedere definitivamente e che poi, proprio quand’era partita per trascorrere tre mesi a Londra e partecipare a un talent di moda che l’aveva vista nel ruolo di giurata, era ripartito dal Castello per scomparire definitivamente anche dalla sua vita. Manteneva un rapporto telefonico con Dominic e se all’inizio non era riuscita a spiegarsene il motivo, aveva dovuto arrendersi all’evidenza. Il legame che avevano stretto durante il periodo che Simon aveva trascorso al Castello per lavoro, non solo si era trasformato in una profonda amicizia ma proseguiva, in maniera molto discreta e rendeva felice suo figlio, il quale sembrava aver trovato in lui la figura del fratello maggiore a cui avrebbe amato confidare i suoi segreti più intimi per ottenere qualche consiglio spassionato.




  Diamante se n’era fatta una ragione, anche perché, il breve flirt che aveva avuto con quel ragazzo più giovane di lei di qualche anno, era stato frutto di grandi dibattimenti interiori e di sensi di colpa rivelatisi poi inutili, nei confronti della relazione con Carlo Alberto a cui lui stesso aveva messo fine prima che si concedesse qualche ora di quasi sesso con Simon. Quasi sesso perché non era riuscita e non aveva voluto andare fino in fondo e probabilmente, avergli rifiutato di consumare l’atto sessuale completo, doveva aver contribuito a convincerlo di non andare oltre con il corteggiamento. Nonostante gli avesse sentito dire e lo ricordava con spropositata chiarezza, che avrebbe voluto sposarla.




  Diamante rabbrividì, rendendosi conto ch’era andata bene così. Fungesse pure da fratello maggiore con Dominic, considerando che finora non si era spinto mai oltre e a continuare a stare in giro per il mondo. Gli augurava anche di trovarsi una ragazza più adatta al suo modo di essere e soprattutto, di cui potersi innamorare ed essere riamato.




  “E oggi, non più?”. Domandò a Greta, scrollandosi di dosso i ricordi che aveva archiviato da tempo e che non desiderava rispolverare.




  “Chissà… sono giovani, devono viversele, le loro esperienze”. Le disse l’amica, abbozzando un sorriso.




  “Che mi risulti, Dominic non ha interessi particolari per qualcuno… potrebbe essere messo alla prova dal ritorno di tua sorella”. Ammise, scattando in piedi. “Che ne dici di un bel salto nella Spa? Ci andiamo a far coccolare per un po’… io ho bisogno di staccare con la testa, mi si stanno accavallando troppi pensieri e non so come ne uscirò”.




  Greta si alzò e le circondò le spalle con un braccio. “Conta sempre su di me… ovunque tu vada, qualsiasi cosa ti passi per la mente”. Concluse, inducendola a sorridere con tenerezza.




   




  Sì, in realtà e ne aveva parlato lungamente anche con Simon durante uno dei loro incontri clandestini che avvenivano di tanto in tanto, quando gli faceva sapere di essere di passaggio dalle sue parti e che mantenevano tali per evitare di causargli qualche fastidio con i genitori - soprattutto con Carlo Alberto che detestava il fotografo e probabilmente non gli avrebbe concesso di frequentarlo – stava morendo dalla voglia di rivedere Gaia e aspettava con un’ansia che riusciva a malapena a governare di vederla rifare il suo ingresso in hotel.




  Dominic era seduto su un divanetto nella hall, di fronte al maestoso albero addobbato e illuminato per il periodo festivo e si guardò le mani, mentre fingeva di smanettare con lo smartphone, sperando di non cedere all’emozione che si stava impadronendo di lui, minuto dopo minuto, soprattutto dopo che Gaia stava accumulando ritardo sull’orario previsto per il suo arrivo.




  Avevano mantenuto i contatti, dopo essersi salutati l’estate dell’anno precedente e senza immaginare che sarebbe trascorso così tanto tempo, prima che potessero rivedersi e più pensava a quanto contava ancora per lui, più si agitava sul divanetto.




  Tentò di rimanere concentrato sull’ultima conversazione avvenuta con Simon tramite l’applicazione di messaggistica che utilizzavano più spesso e per rassicurarsi un po’, l’aprì per rileggerla per un’ennesima volta, nonostante fosse avvenuta soltanto un’ora prima.




  S. Lasciati andare, sii te stesso, sei cresciuto e se non le eri indifferente l’anno scorso, ora che sei quasi maggiorenne, non potrà non trovarti ancora più interessante, fidati di me!




  D. Ma chissà quanti l’avranno corteggiata, ormai frequenta l’Università e a Roma sono tutti piuttosto svegli, sai cosa intendo…




  S. Sei sveglio anche tu, non fare lo stupido! Quando la rivedrai e ormai manca veramente poco, accoglila con uno di quei sorrisi dolci che ti appartengono e falle capire che non sei cambiato, che sei ancora il ragazzo di cui si era invaghita prima di partire… lasciale il tempo di salire da sua sorella, di rilassarsi un po’, insomma non le stare addosso e poi approfitta di quella meraviglia di Castello che ti ritrovi per casa e invitala a cena, soltanto voi due, punta su una conversazione tranquilla in cui le domanderai di parlarti di lei e delle sue cose. Le donne amano stare al centro dell’attenzione, Gaia Maldini non farà certo eccezione!




  D. E poi?




  S. Da cosa nasce cosa… domani, mi racconterai. Adesso corri a prenotarti una saletta, farai sicuramente colpo! Se quell’idiota di Starway dovesse fare storie, punta dritto su tua madre e ci penserà lei a convincerlo. Ricordati che gli stipendi sono tutti pagati da Diamante!




  Dominic ricominciò a ridere, rileggendo le ultime parole della conversazione con Simon e di nuovo, si disse che aveva fatto bene a seguire un suo consiglio. Quando aveva parlato con sua madre e le aveva spiegato di desiderare passare un po’ di tempo da solo con Gaia, nonostante non gli avesse celato di essere ancora preoccupata, aveva acconsentito alla sua richiesta e si era recata a parlare personalmente con l’executive chef più presuntuoso che gli fosse mai capitato di conoscere.




  Scattò in piedi, seguendo l’istinto e pur desiderando rimanere per accogliere la ragazza appena avesse varcato la soglia dell’hotel, si diresse in fretta agli ascensori e salì sulla prima cabina di cui si spalancarono le porte. Avrebbe raggiunto la sua suite e più tardi, le avrebbe mandato un messaggio, assicurandosi che fosse arrivata e che si fosse sistemata nella suite dove viveva Greta. Quindi, sarebbe scattato il piano su cui contava e chissà che la fortuna non sarebbe stata dalla sua parte… aspettava quel momento da più di un anno, magari, da Lassù, qualche Santo ne aveva preso atto e si sarebbe prodigato perché andasse tutto bene. Se non proprio tutto, concluse, abbozzando un sorriso… quasi.




  Capitolo 2




   




  Daniel Starway comparve nella grotta che ospitava la Spa del Castello, guardandosi svogliatamente intorno e già in accappatoio, con una mano posata sulla cintura mollemente allacciata, pronto a disfarsene per immergersi in una delle grandi vasche idromassaggio che gli venivano offerte insieme agli altri benefit e che considerava fra i più interessanti. Senza minimamente curarsi della presenza nella stessa vasca di colei che – soltanto se si fosse soffermato a rifletterci, avrebbe dovuto finire per accettarlo… - rappresentava a tutti gli effetti la sua datrice di lavoro. Ovvio, lui si sentiva quasi il proprietario de Il Vizio Capitale ma quel ristorante non era e non sarebbe mai stato il suo, così come non era diventato di Carlo Alberto Lovato che infatti aveva lasciato baracca e burattini per andare a crearsene uno a sua immagine e somiglianza.




  Fortuna sua, concluse, immergendosi nella meravigliosa acqua in movimento della vasca, dopo essere rimasto praticamente quasi nudo, visto che indossava un semplice costume aderente che non lasciava nulla all’immaginazione e adagiandosi con aria tranquilla accanto a Diamante, che si era appena voltata a guardare dalla parte opposta, quasi fosse riuscito a scandalizzarla e un po’ se ne compiacque ma non gliel’avrebbe certo dato a intendere.




  Fortuna sua, perché andandosene definitivamente dal Castello, Carlo Alberto non solo gli aveva fornito una fantastica occasione professionale con cui stava dimostrando a chi ancora non se ne fosse accorto quanto valeva come chef ma soprattutto e ultimamente, continuava a pensarci, anche la possibilità di conquistare colei a cui aveva rinunciato insieme a tutto il pacchetto: la splendida modella italiana che adesso gli stava quasi girando la schiena e che considerò ancora più appetibile.




  Diamante Torriani era incantevole. Purtroppo per Daniel aveva ricominciato a fare la modella e girava per il mondo, lasciando il Castello più spesso di quanto gli facesse piacere ma oltre a un corpo longilineo e a un viso angelico, possedeva una personalità intrigante da morire. Per cui, non solo si era reso conto, giorno dopo giorno, mese dopo mese e durante l’intero ultimo anno, di quanto fosse attraente ma anche di quanto lo stimolasse con ognuna delle cose che scopriva sul suo carattere e su ciò che le ruotava intorno, frutto di un passato doloroso - svelato in minima parte con la conferenza stampa londinese durante cui aveva annunciato di essere la madre naturale di Dominic Lovato Foster – e di un presente che gli sfuggiva quasi più di quei fatti raccontati al mondo di cui non parlava mai con nessuno.




  Daniel non sapeva se frequentasse o meno qualcuno, se fosse ancora innamorata dell’uomo che avrebbe dovuto sposare e che ora si stava rifacendo una vita a pochi chilometri dal suo Castello, pronto a inaugurare un locale chiaramente dedicato a lei… bastava tradurre il nome che gli aveva dato per comprenderlo e a lui non era sfuggito.




  “Ti sto recando disturbo?”. Esordì, scegliendo d’interrompere il silenzio che si sarebbe tramutato in un momento altamente imbarazzante per entrambi, costringendola a voltarsi.




  Diamante si decise a guardarlo, adesso che era quasi del tutto immerso nell’acqua, lasciando in evidenza solo le braccia muscolose con cui si teneva appoggiato al bordo della vasca e naturalmente l’incredibile faccia da schiaffi che si portava in giro giorno e notte, ovunque andasse e con chiunque si ritrovasse a conversare. Sembrava così dannatamente pieno di sé da non temere alcuna eventuale provocazione e sebbene la ragazza stesse imparando a fortificarsi e a prendere atto di potersi permettere molta più sicurezza in se stessa di quanta non le riuscisse di manifestare, talvolta gliel’invidiava in modo prepotentemente fastidioso.




  “Più che altro, considerando che sono la sola persona presente e le vasche sono tre…”.




  “Per questo, ho scelto di entrare qui… per fare un po’ di conversazione ma non è mia intenzione recare disturbo alla regina del Castello, se preferisci posso ancora rimediare”. Daniel abbozzò un sorriso ironico, accingendosi ad alzarsi e non poté non ottenere conferma a quanto aveva già notato in precedenza. Il suo fisico scolpito dalla palestra e il costume aderente che indossava la mettevano assolutamente a disagio. Al punto da farle scuotere la testa con fin troppa energia, per invitarlo a rimanere dove si era sistemato.




  “Non preoccuparti, alla fine mi stavo un po’ annoiando”. Affermò, non riuscendo a fare a meno di arrossire leggermente.




  Daniel la considerò adorabile… una giovane donna abituata ad avere chissà quanti corteggiatori, avvezza al mondo patinato ma insidioso della moda e dello spettacolo, che ancora si sentiva a disagio se un uomo poco più grande di lei, seppure molto ben fatto e con una faccia da bellissimo brigante, si azzardava a sedersi al suo fianco in una vasca abbastanza larga e colma di acqua che ribolliva intorno, neanche fosse stata un’adolescente inesperta e spaventata all’ipotesi di essere sfiorata anche per caso.




  “Comunque, non sono la regina di niente… ho ereditato questo Castello dai Foster e se te lo stessi domandando, non so ancora oggi se la decisione sia stata presa perché sono la madre dell’erede legittimo più giovane o per qualcos’altro che mi sfuggirà per il resto dei miei giorni. Non ho conosciuto il bisnonno di Dominic e a malapena so chi sono i suoi nonni, i genitori di Cristopher Damon, l’uomo con cui ho avuto la sventura di concepirlo”. Diamante riuscì quasi a sorprenderlo con quella specie di rivelazione che sembrava celare astio e tanta sofferenza ma Daniel fu abilissimo a non lasciarglielo comprendere e rimase in silenzio, aspettando che riprendesse a parlare. “Purtroppo, avevo appena sedici anni e ho creduto che l’amore che pensavo ci legasse sarebbe stato abbastanza per regalarci una vita felice… invece, sono rimasta incinta, da sola e abbandonata anche dai miei genitori. Le nostre famiglie, allora, furono capaci soltanto di firmare dei documenti in mia vece, dato che purtroppo ero minorenne, per occuparsi di far adottare Dominic. Ho vissuto un inferno, aspettando di ritrovarlo… un inferno molto ben nascosto dai sorrisi e dalle smorfie con cui sono stata immortalata su riviste patinate in tutto il mondo e dal modo in cui sfilavo per i più famosi stilisti che han fatto sì che potessi costruirmi comunque un futuro professionale. Movimentato e colorato… al punto da aiutarmi a distrarmi dal pensiero fisso del neonato che mi fu portato via, approfittando dello smarrimento seguito a un parto in completa solitudine, da chi avrebbe dovuto aiutarmi a crescerlo”.




  Non doveva essere stata facile, la vita che stava stranamente raccontando proprio a lui, in quel preciso istante ma Daniel non si mosse, sistemando meglio il collo sul supporto per la testa, incerto se fosse o meno il caso di regalarle un sorriso d’incoraggiamento.




  “So che suo padre è morto, qualche anno fa…”. Si lasciò sfuggire, approfittando della pausa che si era presa, senza poter indovinare se si fosse già pentita per avergli raccontato qualcosa di così incredibilmente atroce eppure fantastico.




  “Sì, viaggiavamo sulla stessa macchina, un incidente terribile”. Convenne Diamante, emettendo un sospiro e chiudendo gli occhi per qualche istante, prendendo atto di essersi lasciata sopraffare da ricordi che s’illudeva di aver archiviato e che invece, bastava un niente qualsiasi, ritornavano prepotentemente in superficie e le procuravano lo stesso identico dolore di quando li aveva vissuti. “Anche se incidente, forse, non è il termine più realistico per definire quel che successe”. Sospirò di nuovo, risollevando le palpebre e ritornando a guardarlo, muovendosi quel tanto che bastò per far sì che si accorgesse della catenina che pendeva dal collo e naturalmente del ciondolo a forma di cuore che vi era appeso e che si mise a brillare quasi quanto la luce emanata dal suo viso.




  Daniel non esitò ad allungare una mano per rigirarselo fra le dita e osservarlo con attenzione, finendo per sfiorare parte della sua pelle levigata e una spallina del reggiseno del costume a due pezzi che indossava. La vide arrossire di nuovo ma evitò di sorridere e la guardò con un’espressione che Diamante non riuscì a decifrare e che contribuì, insieme al gesto che aveva appena compiuto, a farle risalire qualche brivido lungo la schiena.




  “Perdonami ma è da un po’ che lo osservo e mi sono sempre chiesto perché non lo togli mai… o quasi. Insomma, mi sembra di avertelo visto spesso durante i nostri incontri di lavoro”. Dichiarò, continuando a rigirarsi il ciondolo fra le dita e quindi a sfiorare la sua pelle, apparentemente privo di malizia. “è un regalo di un uomo a cui tieni?”.




  “Sei più sfrontato di quanto raccontano”. Commentò, invitandolo a lasciarlo andare, ritraendosi e spostandosi quel tanto che sarebbe bastato per mantenere la giusta distanza tra i loro corpi quasi nudi.




  “Davvero?”. L’uomo proruppe in una breve risata, poi tornò a fissare il ciondolo, molto vicino al seno della ragazza. “Mi hanno sempre insegnato che domandare è lecito e rispondere, cortesia… ma cosa si racconta di me, sentiamo? Non immaginavo che una donna come te potesse dare retta ai pettegolezzi…”.




  “Non ho detto che do credito a ciò che si racconta ma che ti dipingono piuttosto sfacciato e sto appurando che non hanno tutti i torti”. Diamante scosse appena la testa, afferrando la lunga coda di cavallo in cui aveva raccolto i capelli per non schiacciarla dietro di sé, sul poggiatesta, rischiando di strapparseli. “Comunque, è un preziosissimo dono di mio figlio”. Rivelò, appagandolo per non aver sfuggito alla domanda sebbene non gli avesse mandato a dire di averla ritenuta piuttosto inopportuna. “Non me ne separo quasi mai, è vero… sei un ottimo osservatore”.




  “Solo quando qualcosa mi sta a cuore”. Precisò, affondando un nuovo colpo, pronto a cambiare repentinamente discorso. “Dunque, ci andrai?”.




  La ragazza aggrottò appena la fronte, manifestando lo smarrimento che aveva previsto e appagandolo di nuovo. “Prego?”.




  Daniel sorrise, passandosi una mano fra i corti capelli corvini e bagnandoseli appena, facendo sì che qualche goccia dell’acqua sollevata insieme alla mano scivolasse lungo le sue guance fino al collo, con finta noncuranza, creando così la sensualità desiderata. “Ne parlano tutti da mesi, sta arrivando il grande giorno dell’inaugurazione… non dirmi che non hai ricevuto l’invito?”.




  “Se alludi al ristorante di Carlo Alberto, sì, sono stata invitata anch’io”. Rispose, mutando espressione, senza tentare di celare che non era felice di affrontare l’argomento ma che non lo avrebbe sfuggito.




  “Te lo ha dedicato, sarebbe poco carino se non andassi almeno a vederlo…”. Le disse, scorgendola ammutolirsi e ottenendo di nuovo l’effetto voluto.




  Difficilmente si lasciava guidare dall’istinto e ognuna delle cose che esprimeva ad alta voce era di solito preceduta da un ragionamento.




  “Cosa stai dicendo, mister Starway?”. La sentì ribattere, dopo essersi ripresa da ciò che le aveva praticamente sbattuto in faccia e che, intelligente com’era, non avrebbe potuto negare a lungo. “Dedicarmi il suo ristorante? Forse ti sei perso un dettaglio, informato come cerchi di darmi a bere di essere… io e Carlo Alberto non siamo più fidanzati”.




  “Infatti, lo so ma questo non gli ha impedito di dedicarti il suo ristorante”. Ripeté, con lo stesso tono pacato e soprattutto l’aria sfrontata che la sua datrice di lavoro avrebbe imparato a conoscere alla perfezione. “Possibile che non abbia tradotto il nome che gli ha dato?”.




  “Light Diamond?”. Diamante improvvisò un’espressione divertita. “Significa diamante di luce… beh, sai quanti significati potrebbero celare quelle due parole inglesi?”.




  “Oh, sì… un oceano. Immagino, intanto, che conosca centinaia di ragazze con il tuo nome… e soprattutto che brillino della tua stessa luce”. La canzonò, costringendola a prendere atto di qualcosa a cui non aveva voluto dare peso, dopo aver scoperto come il suo ex fidanzato aveva battezzato il suo primo ristorante.




  “Quale luce?”. Ribatté lei, schernendosi. “Se non fossimo qui, ti avrei già salutato da un minuto… questa cosa è ridicola e io non ho voglia di starla ad ascoltare!”.




  “Dì piuttosto che ti sto mettendo all’angolo… con una realtà a cui non sai come controbattere, perché te l’avranno già fatto notare e non so cosa ti sarai inventata, oltre alla scusa che mi hai appena sciolinato”. Daniel non sembrò per nulla toccato dal suo atteggiamento e invece sorrise. “Comunque, se volessi andarci e ti servisse un accompagnatore… io sono disponibile e fornito d’invito. Ovviamente”.




  “Ovviamente”. Ripeté Diamante, scuotendo ancora la testa, senza riuscire a trattenere un risolino divertito.




  Non poteva fingere con se stessa che quell’uomo - definito da molti, compresa lei, molto sfrontato nonché presuntuoso - le fosse completamente indifferente. Lo trovava molto attraente ma non solo… le piaceva, per certi versi, come affrontava la vita. Quasi prendendola a morsi, senza mai apparire intimorito da qualcosa o da qualcuno, compresi i loro ruoli in quel Castello.




  “Fammi sapere, scopriresti che so essere un ottimo cavaliere”. Concluse Daniel, alzandosi in piedi, cogliendola volutamente di sorpresa e uscendo, con passi fermi ma lenti, dalla grande vasca colma d’acqua.




  Diamante non poté fare a meno e neanche lo desiderò, di osservarlo allontanarsi per poi piegarsi a recuperare l’accappatoio che indossò con altrettanta calma, quasi si divertisse a mostrare lo spettacolo che l’acqua che grondava lungo tutto il corpo ben modellato dalla palestra e in parte da una natura che con lui era stata generosa, rendeva straordinario.




  “Ci tengo a farmi vedere in giro con la regina del Castello, sai com’è, oltre a essere sfacciato sono anche dannatamente vanesio… sei bella, famosa, incredibile e avremmo gli occhi di tutti puntati addosso e lascia che aggiunga che forse, ne hai bisogno anche tu”. Aggiunse, prima di congedarsi definitivamente.




  Le strizzò l’occhio e le voltò le spalle, per andarsene e anche se non poté vederla, comprese che la modella/imprenditrice - con la luce stampata negli occhi e sul bellissimo viso - stava sorridendo, compiaciuta.




   




  Gaia si sforzò di mantenere a bada le pulsazioni del cuore che avevano preso ad accelerare nel momento preciso in cui si era avvicinata alla porta della saletta del ristorante dove le aveva dato appuntamento Dominic ma pur posandosi una mano aperta sul petto, premendovi appena, quasi le stessero procurando un dolore fisico, si rese conto di non esserne capace. Non era in grado di mantenere in silenzio l’emozione che la stava avviluppando, adesso che stava per rivedere il ragazzino da cui era scappata ormai più di un anno prima, quand’era stata fortemente tentata di raggiungerlo a Londra per provare a dare un nome al sentimento che le aveva smosso dentro, senza nemmeno mai provare a sfiorarla con un dito né tanto meno a darle un bacio.




  Li separavano un bel po’ di chilometri, visto che lei viveva e studiava a Roma e lui faceva altrettanto in quel meraviglioso borgo in provincia di Piacenza ma soprattutto – e Gaia non riusciva a dimenticarsene neppure per un attimo… - più o meno quattro anni di età.




  In qualche modo, tornare subito a Roma e non raggiungerlo a Londra dov’era andato per trascorrere la scorsa estate con Diamante - da poco riconosciuta a tutti gli effetti come la madre naturale e soprattutto amatissima che si sarebbe finalmente potuta prendere cura di lui… - e frapporre nuovamente tutti quei chilometri di distanza tra loro, non era servito a cancellare le emozioni che aveva cominciato a nutrire per colui che era stato solo un adorabile ragazzino di quindici anni, alle prese con la prima cotta importante.




  Ma adesso, nonostante tutto il tempo trascorso lontani, pur mantenendo un rapporto amichevole attraverso i metodi tecnologici che avevano sfruttato per l’intero anno e mezzo di distanza fisica, Gaia stava prendendo atto che non era servito granché. Anzi, se possibile, non vedersi per tutto quel tempo, sembrava aver ingigantito il desiderio di approfondire per tentare di comprendere che cosa fosse a farle battere tanto forte il cuore, accingendosi ad aprire la porta che gliel’avrebbe restituito, più adulto di come lo aveva lasciato ma pur sempre troppo più giovane di lei.




  Posò la mano sul pomello e la spinse appena, ritrovandosi di fronte a un incanto preparato con la massima cura, per una cena che avrebbero condiviso da soli e quando incontrò gli occhi accesi e di quel meraviglioso azzurro in cui avrebbe desiderato perdersi di un Dominic cresciuto in altezza e anche un po’ nei tratti del volto, Gaia si accorse che stava tremando.




  “Benarrivata…”. Dominic l’accolse con un sorriso solare come la sua personalità, invitandola con un leggero inchino a raggiungerlo, per poi spostarle la sedia sulla quale la fece accomodare e andare a sedersi su quella di fronte.




  Non l’aveva baciata, nemmeno sulla guancia e per un attimo, la ragazza si sentì smarrita, quasi delusa.




  “Come stai?”. Le chiese, attendendo che il cameriere li raggiungesse per servire gli antipasti. “Posso farti versare qualcosa da bere?”.




  Gaia annuì. “Del vino bianco, molto volentieri”. Rispose, osservandolo fare un cenno al cameriere che lo portò, servendosi di una delle bottiglie già pronte su uno dei carrelli preparati per la loro cena esclusiva.




  Restò in silenzio, fino a quando non furono rimasti da soli e gli regalò un sorriso che si augurò non manifestasse troppo l’emozione che la stava agitando più di quanto si sarebbe aspettata. “Sto bene… sono qui per festeggiare un matrimonio importante e l’inaugurazione, altrettanto importante per tuo padre, di un ristorante che sono curiosissima di vedere!”.




  “Già… ci ha lavorato tantissimo, ha speso molto del suo tempo per realizzarlo esattamente come se lo immaginava e adesso che siamo vicini all’apertura, lo vedo pieno di entusiasmo, anche se non parliamo mai di come stia, ora che vive da solo”. Le rivelò, improvvisando un’espressione malinconica.




  “Ti confesso che non ho ancora accettato che lui e tua madre si siano lasciati… sembravano destinati e invece, porca paletta, guarda come va la vita!”. Esclamò, inducendolo a sorridere. “Scusa, non sono affari miei ma lo sai, ce lo siamo scritti tante volte… non capisco quando due persone che si amano alla follia non trovano la maniera per superare una crisi, è la vita che ci mette continuamente alla prova e secondo me, Diamante e Carlo Alberto, sono abbastanza intelligenti e sensibili per trovare il modo di tornare a parlare. Se solo s’incontrassero e tornassero a frequentarsi…”.




  “Accadrà in una delle prossime occasioni…”. L’interruppe il ragazzo, accingendosi a cominciare a mangiare, dopo che lo ebbe fatto lei. “Ci sono il matrimonio di tua sorella, dove mamma le farà da testimone e papà sarà il testimone di Massimiliano… e forse, come spero fortemente, anche l’inaugurazione del ristorante”.




  “Non ha ancora deciso?”. Gli chiese, felice di potersi distrarre quel tanto che sarebbe bastato a concederle il tempo per calmarsi e per recuperare la lucidità necessaria ad affrontare i sentimenti che l’animavano nei confronti di colui con cui stava amabilmente conversando.




  “Temo di no”. Rispose Dominic, emettendo un sospiro. “Mamma sa essere testarda, quando vuole… credo che abbia anche qualcuno disposto a farle da accompagnatore e anche se l’idea m’infastidisce un po’, potrebbe essere un motivo in più per partecipare. Immagina quanto smuoverebbe le acque, se papà la vedesse insieme a un altro uomo… si dice che scatenare la gelosia possa essere un ottimo modo per far risalire a galla i sentimenti messi a tacere! Tu che ne pensi?”.




  Gaia terminò di mangiare e raccolse il tovagliolo, passandoselo leggermente sulle labbra, quindi sorrise. “Penso che quando parli di loro hai una luce incredibile negli occhi e che sono così felice di sapere che finalmente con Diamante avete instaurato un rapporto tra madre e figlio e che anzi, sia andato oltre… vi confidate?”.




  Lui improvvisò una buffa smorfia, esortandola a sorridere di nuovo. “Non proprio su tutto… però sì, non ho mai molta difficoltà a raccontare a mamma le mie cose. Quelle più intime, invece, le racconto a Simon. È più facile, non tanto perché siamo maschi ma perché mi aiuta come fosse un fratello maggiore ed è una figura che mi è sempre mancata…”. Affermò, con tutta la sincerità che si sarebbe aspettata da un tipo come lui. “Lo so, Simon non piace a nessuno… ho saputo anche di quelle foto pubblicate sulle riviste di gossip, l’estate scorsa. Mi tennero all’oscuro della circostanza ma l’ho saputo, più avanti, per caso e ne ho parlato con mamma”.




  “Diamante non è mai stata innamorata di lui… ma Simon si è comportato male, anche nei confronti di tuo padre”. Commentò Gaia, tornando serissima. “Effettivamente, nessuno di noi si spiega il vostro rapporto amichevole ma se dici che si comporta davvero come un fratello maggiore e non ti dà consigli che ti possano spingere a commettere atti illegali…”. Ammiccò, con aria maliziosa, tentando di fargli capire che era preoccupata che il bel fotografo inglese potesse condurlo su qualcuna delle strade quantomeno bizzarre che era solito intraprendere anche se, per fortuna, restava lontano da lui e dal Castello. Almeno era ciò che era dato loro di sapere, in quanto Dominic non aveva mai rivelato a nessuno degli incontri clandestini che avvenivano tra loro quando Simon aveva occasione di passare per il Nord Italia e gli chiedeva di vedersi.




  I pomeriggi che riuscivano a ritagliarsi, di tanto in tanto, per il ragazzo erano inspiegabilmente fantastici. Sentiva che non avrebbe voluto così tanto bene a qualcuno, probabilmente neppure se fosse stato veramente suo fratello. Ovviamente ignorava, perché Simon aveva deciso di tacerglielo, che erano figli dello stesso padre. Quel Christopher Damon che non aveva saputo lasciare in eredità nient’altro che brutti ricordi a chiunque avesse avuto la sventura d’imbattercisi durante il suo breve cammino terreno.
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